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Veglia ed Eucaristia
in Cattedrale per

l’arcivescovo che in una
lettera rende grazie al

Signore e insieme invoca
la sua misericordia

L’arcivescovo D’Ambrosio

Lecce. Festa per D’Ambrosio nel 25° d’ordinazione episcopale
n anniversario di preghiera e di lode, il 25° di epi-
scopato dell’arcivescovo di Lecce, Domenico Um-

berto D’Ambrosio. Due le celebrazioni in Cattedrale: una
veglia di preghiera, con molti giovani e, ieri, solennità del-
l’Epifania, la Messa con tanti fedeli provenienti anche dal-
le altre diocesi che ha servito, Termoli-Larino, Foggia-Bo-
vino, Mafredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo. Tra i pre-
senti, il cardinale De Giorgi, vescovi pugliesi, molisani e
calabresi. In una lettera, gli auguri del Papa che nel sotto-
linearne le «opere compiute, ricche di frutti» auspica che
«il divino Redentore del genere umano» «sostenga e cu-
stodisca con la sua grazia» D’Ambrosio «continuando ad

arricchirlo con doni celesti». 
Nell’occasione l’arcivescovo D’Ambrosio ha scritto  una let-
tera ai sacerdoti, dal titolo "Salire, stare, scendere", una "lec-
tio-meditatio" sul passo della Lettera agli Ebrei in cui si par-
la di «Cristo sacerdote misericordioso e fedele». Perché, ha
scritto il presule, «a venticinque anni dalla mia ordinazio-
ne episcopale ricevuta nella Basilica di San Pietro il 6 gen-
naio 1990, dalle mani di san Giovanni Paolo II e a cinquan-
ta dalla ordinazione presbiterale conferitami da monsignor
Andrea Cesarano, arcivescovo di Manfredonia e ammini-
stratore di Vieste, il 19 luglio 1965, ho pensato a un segno
di gratitudine verso tutti voi miei compagni di viaggio nel-

le varie "trasferte" che il Signore nei suoi imperscrutabili di-
segni e nell’obbedienza alla Chiesa ha voluto per me». Due
– aggiunge D’Ambrosio – i sentimenti che prorompono dal
mio cuore sacerdotale e si originano dai due grandi doni
che il Signore, senza alcun mio merito ha voluto elargirmi:
rendimento di grazie, lode e benedizione che continua-
mente rendo al Dio Altissimo; ma soprattutto invocazione
di misericordia e perdono perché il dono di grazia molto
spesso non è stato da me accolto, vissuto e testimoniato nel-
la fedeltà piena, sicura, generosa, radicale».

Salvatore Scolozzi
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Barbarin: Francesco
vuole andare in Iraq
«Un viaggio per ridare speranza»

MILANO. Barbarin ieri alla Basilica di Sant’Eustorgio (Fotogramma)

L’intervento
Una Chiesa
profetica incontra
sempre resistenze

GIULIO ALBANESE

li attacchi che sono stati mossi da certa stampa con-
tro papa Francesco sono sintomatici del malessere
generato, in alcuni ambienti, dalla carica profetica

del suo magistero. Esso rappresenta una decisa svolta nel fa-
ticoso cammino della Chiesa postconciliare. È sufficiente ri-
flettere sulla sua predicazione, spesso a braccio, sul tema del-
la misericordia, come anche su quello ecclesiologico, ri-
guardante una visione di Chiesa decentrata, quindi in peri-
feria. E cosa dire della centralità dei poveri nel suo magiste-
ro? Per non parlare dell’atteggiamento inclusivo rispetto ai
lontani, non solo geograficamente, ma anche dal punto di
vista esistenziale. Ecco perché i cambiamenti che egli sta ap-
portando vanno ben al di là del fatto che baci i bambini, la-
sci vuota la sedia del concerto di corte e viaggi con una bor-
sa in cui c’è un libro il breviario e il rasoio. Il vero mutamen-
to sta nel fatto che l’azione di Francesco tenda a ricollocare
il papato in un contesto communionale non impositivo, ma
propositivo, non autoritario, ma autorevole. La gente, oggi,
si attende un discorso chiaro, senza fronzoli, preciso, che si
faccia carico del rischio per la salvezza dell’uomo col suo ba-
gaglio di sofferenza e di angoscia, nella consapevolezza che

la Parola di Dio vale davve-
ro solo quando trasforma la
paura in speranza. E questo
è possibile solo attraverso
l’esperienza vissuta, ossia
destrutturando tutti i di-
scorsi teologici in forme
pratiche di azione nel mon-
do. Com’è noto, il testo pro-
grammatico che sintetizza
l’indirizzo impresso dal pa-
pa è certamente l’esorta-
zione apostolica Evangelii
gaudium (EG). Leggendo
questo documento si evin-
ce che la sua elezione alla
Sede di Roma è davvero e-
spressione di una restitu-

zione della fede dalla “fine del mondo”, dalla periferia ol-
treoceano del “Nuovo Mondo”, per ridare impulso laddove il
progresso non è sempre coinciso con le istanze umane e spi-
rituali. Ecco che allora la missione, secondo Francesco, non
può essere percepita come una realtà a sé stante, rispetto al-
le attività pastorali delle Chiese particolari, ma piuttosto co-
me un elemento imprescindibile per dirsi davvero cristiani.
Vi è poi l’affermazione del grande mistero dell’incarnazione
di Dio fatto uomo nella storia per cui, con papa Bergoglio,
non siamo più in presenza di un Dio absconditus, nascosto
e distante, che guarda la nostra umanità dolente dall’alto del-
la sua nuvoletta celestiale, ma, al contrario, di una manife-
stazione amorevole del Cristo, Dio fatto uomo, dell’Alfa e del-
l’Omega, del Principio e della Fine. Se la dimensione religio-
sa è stata spesso percepita nella nostra società globalizzata
come un qualcosa di accessorio è perché non si è compreso
che la missione non può rimanere confinata nelle sacrestie,
ma abbraccia il mondo intero. D’altronde, un messaggio e-
vangelico asettico, disincarnato rispetto alla vita della gente,
non serve: è oppiaceo, alienante, come se fosse espressione
di una civiltà senza religione. Se per secoli l’Europa ha visto
nel cristianesimo il proprio elemento aggregante, oggi, stan-
do alla cronaca, non è più così in molte parti del mondo. La
cosiddetta Civitas medievale è impressa sui muri delle cat-
tedrali del Vecchio Continente, sugli affreschi, sulle tele e sui
marmi di Raffaello e Michelangelo, Piero della Francesca,
Botticelli o Donatello, ma non certo nei comportamenti di
una società planetaria, come la nostra, bisognosa di reden-
zione. Ecco perché è necessario comprendere il mondo, sa-
perlo interpretare, leggendo attentamente i "segni" del tem-
po che ci appartiene, un tempo, è il caso di dirlo, segnato da
scenari fortemente contraddittori: inferno e paradiso. È chia-
ro dunque che, in una società come questa occorre vincere
ogni forma di abulia o inerzia tipiche di coloro che si lascia-
no trascinare dalla corrente della vita, come se fossero ag-
grappati su una zattera alla deriva, in balìa delle onde. 
A pensarci bene, la metafora della chiesa del grembiule,
tanto cara ad un grande pastore del Novecento, don Toni-
no Bello, è quella che forse meglio sintetizza il magistero di
papa Francesco. Oggi sappiamo che ondate di religiosità,
unitamente ai flussi di una crescente secolarizzazione, han-
no generato nella gente fanatismi a non finire, noia e di-
simpegno, per ignavia, stanchezza o delusione. Non pos-
siamo più permetterci di languire nei tepori delle sacrestie,
supponendo che così facendo si salvi il mondo. Qui non di-
scutiamo affatto sulle verità rivelate, ma sulle modalità che
perseguiamo nell’affermarle. Ecco perché in questo velo-
ce e complesso divenire in cui come Chiesa siamo sempre
più un piccolo gregge, il dono dell’ascolto, in periferia, dia-
logando con rispetto, è rimasto il modo migliore e più effi-
cace per comunicare il Vangelo e testimoniare una relazio-
ne di vita da cui far scaturire la bellezza dell’essere cristia-
ni. Grazie papa Francesco!
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«Bergoglio tende a
ricollocare il papato
in un contesto di
comunione non
impositivo, ma
propositivo, non
autoritario, ma
autorevole»

Padre De Cillia, un cuore saveriano per il Burundi
CLAUDIO MONICI

i svegliava quando ancora era buio.
Gli bastava un caffè della vecchia
moka, che beveva stando in piedi, e

via con due pacchetti di sigarette tenuti
stretti nella mano destra e la camicia an-
nodata alla pirata. Come fanno, a volte, i
muratori. Anche quando c’era la guerra ci-
vile e il Burundi grondava di sangue e gli
agguati balzavano dalla foresta, lui sob-
balzava in lungo e in largo per il Paese con
quel ferro vecchio di automobile, che ad o-
gni scossone era un terremoto di mattoni,
lamiere, sacchi di cemento, martelli e at-
trezzi vari che ballavano nel cassone. C’e-
ra d’andare a sistemare un acquedotto che
perdeva, da finire le casette per i profughi,
da avviare il cantiere per la nuova scuola,
da lastricare una strada, da chiudere il tet-
to alla nuova chiesa. E quando la sera tor-
nava indietro raccoglieva i viandanti che
incontrava lungo la strada. Qualche volta,
anche se poi non è che li amasse tanto, per

via delle armi, qualche soldato: «Dai, sal-
ta su che ti do uno strappo». Strade ma-
landate, quelle africane, per chi aveva, co-
me lui, qualche vertebra incrinata che ten-
tava di tenere al suo posto usando una pan-
ciera di lana. Pazienza e sopportazione:
«C’è chi soffre di più».  
La sera, dopo la frugale cena con i confra-
telli e la preghiera delle 7 e mezzo, tornava
nella sua cameretta, l’ultima, in fondo a de-
stra della Domus, senza più uno spazio li-
bero e sotto una luce fioca, tra mille carte,
libri, attrezzi di lavoro, con squadra e ma-
tita disegnava un nuovo progetto. Come
quando portò a termine il villaggio della Pa-
ce, 700 casette per gli sfollati. Un progetto
voluto e sostenuto dall’allora cardinale Er-
silio Tonini con la Fondazione Pro-Africa.
All’ospedale di Parma, la sera del 4 gen-
naio, è morto padre Giuseppe De Cillia. U-
na malattia se l’è portato via a 78 anni, do-
po cinquant’anni di sacerdozio e di mis-
sione in Africa. Ordinato nel 1964, fu subi-
to destinato al Burundi. Missionario save-

riano, padre Bepi, come lo conoscevano
tutti, era nato a Plasencis-Mereto di Tom-
ba (Udine) il 17 marzo del 1936. Fino al-
l’anno scorso ha vissuto a Bujumbura, dan-
do vita e speranza alle realtà più povere di
quel Paese. Il suo cuore è rimasto lì, in quel
martoriato Paese, al terzo posto della lista
di quelli più poveri al mondo, dove ora so-
no in tanti a piangerlo.
Le straordinarie capacità e doti uniche di
missionario "costruttore", ma anche di pre-
te "Rambo", soprannominato così dal-
l’Ambasciata belga, per la sua ostinata te-
nacia quando si trattava di bussare alle por-
te giuste per portare aiuto e soccorso a chi
ne avesse bisogno, si trasformavano in e-
mozioni forti quando si trovava di fronte ai
poveri. All’"infaticabile costruttore" nel
2002 è stato riconosciuto il premio "Cuore
amico". Mentre nel 2010 il presidente del-
la Repubblica del Burundi, Pierre Nkurun-
ziza, lo ha indicato tra le 50 personalità che
«fanno progredire il Burundi».
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È morto il missionario che
per 50 anni fu promotore di

pace e di progresso in Africa

LORENZO ROSOLI
MILANO

apa Francesco vuole an-
dare in Iraq. Un viaggio
breve. Tutto in una gior-

nata: partenza da Roma, arrivo a Ba-
ghdad, saluto alle autorità; quindi
Erbil, al nord, per vedere, incontra-
re, abbracciare i rifugiati cristiani di
Mosul, celebrare la Messa, infine
tornare a Roma la sera stessa. Per
lui sarebbe una gioia enorme». Pa-
rola di Philippe Barbarin, arcive-
scovo di Lione, che in Iraq c’è già
stato due volte, negli ultimi mesi: «A
luglio per inaugurare il gemellaggio
fra le Chiese di Lione e di Mosul;
quindi il 6 e 7 dicembre – racconta
il porporato – con un centinaio di fe-
deli della mia diocesi, a Erbil per
portare ai profughi la nostra solida-
rietà materiale e spirituale». E so-
prattutto, e a sorpresa, «un video-
messaggio del Papa».
Parole e immagini – quelle proiet-
tate un mese fa nella città del Kur-
distan iracheno, rifugio dei cristia-
ni in fuga dall’avanzata dei jihadi-
sti – che potrebbero essere antici-
pazione di un vero e proprio pelle-
grinaggio, pur rapidissimo, di papa
Bergoglio incontro ai cristiani e a
tutti i perseguitati del martoriato
Paese mediorientale. Del desiderio
del Papa, ma soprattutto delle sof-
ferenze e delle attese dei cristiani i-
racheni, Barbarin si fa portavoce in
questo incontro con Avvenire a Mi-
lano, dov’è stato invitato per cele-
brare l’Epifania in Sant’Eustorgio,
l’antica basilica che custodisce le
reliquie dei Magi. Un’occasione per
riflettere sul futuro dei cristiani nel
Medio Oriente e sulle relazioni isla-
mo-cristiane, ma anche sulla Chie-
sa «in uscita» verso le periferie, con
un pastore nato nel 1950 a Rabat, in
Marocco, e che dopo aver studiato
in Francia, dov’è stato ordinato sa-
cerdote, ha prestato servizio per
quattro anni quale fidei donum nel
Madagascar.
«In occasione del viaggio di dicem-
bre a Erbil, ho detto al Papa: prima
passo da Roma, la prendo con me e
la porto in Iraq. Si è messo a ridere
– testimonia Barbarin –. E ha deci-

P«
so di inviare un videomessaggio,
molto bello, che ci ha affidato, per
dire ai cristiani dell’Iraq: grazie per
la vostra fedeltà a Cristo, che nes-
suno di voi ha rinnegato. Li ha pa-
ragonati a una canna nella tempe-
sta, che si piega ma non si spezza.
Il Papa era molto contento che noi
fossimo a Erbil. Siamo andati là per

costruire case e scuole, portare me-
dicinali, instaurare legami di pre-
ghiera tra le famiglie, anche attra-

verso scambi di fotografie – perché
tu possa vedere il volto della perso-
na per cui stai pregando. A Lione,
fin dal 1852, viviamo l’Immacolata
con una grande "Festa delle luci".
Facciamo una processione e met-
tiamo luci a tutte le finestre. Ecco:
quella stessa processione l’abbia-
mo proposta a Erbil. E sono venuti
tutti i cattolici, e anche dei musul-
mani, in totale diecimila persone.
All’ingresso di Erbil c’è una grande
statua della Vergine. Lì abbiamo
proiettato il videomessaggio del Pa-
pa. Poi abbiamo celebrato la Mes-
sa, recitato il Rosario, raccolti nella
Cattedrale. Due giorni faticosi ma
emozionanti».
Qual è invece il messaggio che i cri-

stiani d’Iraq hanno affidato per noi
a Barbarin? «Ci chiedono di condi-
videre le loro sofferenze. E di aiu-
tarli a rimanere – scandisce il cardi-
nale –. La persecuzione è un’espe-
rienza antica, non c’è famiglia che
non abbia storie di espulsione e fu-
ga dalla propria casa e dalla propria
città... Il patriarca di Babilonia dei
Caldei, Louis Raphaël I Sako, da
bambino, con la sua famiglia, è sta-
to cacciato tre volte! Ma i cristiani
sono consapevoli che senza di loro
è impossibile costruire e rinnovare
l’Iraq. Ma sono sempre più disperati
e in tanti vogliono partire».
Come possiamo aiutarli a non ab-
bandonare l’Iraq? «Con l’aiuto ma-
teriale, innanzitutto. In secondo
luogo: con l’amicizia, la vicinanza
umana. In terzo luogo: con l’aiuto
spirituale. Con la preghiera. Io ho
promesso di recitare il Padre Nostro
in caldaico finché i cristiani di Mo-
sul non potranno tornare nella lo-
ro città». Nell’ultimo viaggio a Er-
bil, Barbarin ha ricevuto un dono:
«Il calice di un prete di Mosul, mor-
to negli anni ’70, che aveva studia-
to a Lione. Un calice molto bello, di
un orafo della nostra città. L’8 di-
cembre e a Natale ho celebrato con
quel calice».
Questione decisiva resta il rappor-
to con l’islam. Lo sa bene Barbarin
che, arcivescovo a Lione, nel 2006
accompagnò Azzedine Gazi, pro-
fessore di fisica e imam, a Tibhirine,
in Algeria, dove nel 1996 sette mo-
naci trappisti erano stati rapiti e uc-
cisi da fondamentalisti islamici. Un
pellegrinaggio nato da una richiesta
dello stesso presidente del Consi-
glio regionale dei musulmani. «Il
mio più grande amico a Lione», lo
ricorda il cardinale. «In tutte le e-
poche abbiamo visto come sono
possibili il dialogo e l’amicizia fra
musulmani e cristiani. Un esempio
molto interessante, a metà ’800, è
l’amicizia fra il vescovo di Algeri, An-
toine-Adolphe Dupuch, e l’emiro
Abdelkader, uno straordinario uo-
mo spirituale, di cui abbiamo le let-
tere. Da sempre c’è un confronto
teologico, filosofico e spirituale fra
musulmani e cristiani. A Lione, ad
esempio, stiamo facendo incontri

straordinari sulla preghiera, la Pa-
rola di Dio, nella Bibbia e nel Cora-
no. E nascono amicizie meraviglio-
se». Come quella di Barbarin con
Gazi, «che prima del suo pellegri-
naggio alla Mecca mi ha chiesto di
pregare per lui, mentre lui prega per
me, la mia salute, la mia missione,
la mia diocesi. Lui si alza di notte a
pregare – come fanno pochissimi
cattolici, penso ai trappisti: io no,
non riesco... Lui lo fa. E dice: è mol-
to importante pregare durante la
notte perché è molta la gente che si
trova nella notte della disperazio-
ne, della malattia, della prigione...
Per me Azzedine è un esempio
straordinario. Se dal dialogo e dal-
l’amicizia non si arriva all’ammira-
zione, non è possibile un progresso
nell’incontro».

Papa Francesco, fin da subito, ha
chiamato la Chiesa a vincere la ten-
tazione dell’autoreferenzialità e a
essere Chiesa che si fa incontro a
tutte le periferie, geografiche ed e-
sistenziali. Che cosa significa in u-
na grande città francese ed europea
come Lione? «Essere "in uscita", co-
me Chiesa, e per ciascuno di noi, è
difficile. Richiede una vera conver-
sione. Quando dico a laici o preti di
andare nelle periferie, è difficile;
non ho problemi, se chiedo di an-
dare in una parrocchia borghese,
ricca, nel centro della città. Ma è nel-
le banlieue che troviamo le perso-
ne, là dobbiamo parlare di Gesù e
del Vangelo. Per questo serve una
trasformazione missionaria, come
chiede la Evangelii gaudium».
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L’arcivescovo di Lione: «I
cristiani di quel Paese ci
chiedono di condividere
le loro sofferenze. Con
l’islam il dialogo passa

dall’amicizia»


